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Domani le esequie di Indirà 

La Thatcher va ai 
funerali, Mosca 

promette più aiuti 
Per gli USA andrà Shultz - Il cordoglio cinese - Zia Ul-haq telefo
na a Rajiv - Telegramma del Papa - La «Pravda» accusa la CIA 

NUOVA DELHI — Un copricapo rosa, fiori rossi, bianchi e gialli che la ricoprono completamente: cosi il corpo di Indirà Gandhi 
ò stato composto nel palazzo di Teen Murti. In alto: una recente immagine di Rajiv Gandhi, figlio di Indirà, nuovo primo ministro 

Cominciano le partenze delle delegazio
ni governative che parteciperanno domani 
ai funerali di Indirà Gandhi. A Washington 
è stato annunciato che sarà il segretario di 
Stato Shultz, e non il vicepresidente Bush, 
a recarsi a New Delhi: Bush ha giustificato 
la sua assenza con gli impegni sempre più 
pressanti della campagna elettorale. Sarà 
invece presente ai funerali il primo mini
stro inglese signora Margaret Thatcher, 
mentre la regina Elisabetta sarà rappre
sentata dalla principessa Anna, che si tro
vava già in India per una missione umani
taria. Da Belgrado vanno a New Delhi il 
presidente Veselin Djuranovic e il primo 
ministro Milka Planine, a testimonianza 
degli strettissimi legami che univano i due 
Paesi, entrambi protagonisti di primo pia
no del movimento dei non-allineati. Anche 
la Francia, il Portogallo, la Spagna e la Fin
landia saranno rappresentati dai rispettivi 
primi ministri. Per il governo italiano, an
drà il ministro degli esteri Andreotti. 

A Mosca, il consiglio dei ministri del
l'URSS ha inviato a Rajiv Gandhi un mes
saggio di cordoglio per la scomparsa di In
dirà e di congratulazioni per la nomina del
lo stesso Rajiv a primo ministro. Nel mes
saggio si afferma che «il popolo sovietico 
simpatizza con gli sforzi dell'amico popolo 
indiano per rafforzare l'indipendenza e l'u
nità nazionale del Paese, per risolvere i 
problemi del suo sviluppo sociale ed econo
mico e per esaltare il ruolo dell'India negli 

affari mondiali». Il governo dell'URSS at
tribuisce «grande importanza al rafforza
mento delle tradizionali relazioni di amici
zia e di cooperazione con l'India» e assicura 
Rajiv che gli può «contare sulla disponibili
tà dell'URSS ad estendere l'assistenza al
l'India». Cernenko e Gromiko si sono recati 
personalmente all'ambasciata indiana a 
firmere il registro. Sempre a Mosca, la 
«Pravda» accusa indirettamente la CIA di 
responsabilità per la morte di Indirà, scri
vendo che i servizi segreti USA hanno clan-
ciato un vasto piano sovversivo contro l'In
dia» e che «l'ambasciata americana a New 
Delhi appoggia attivamente i separatisti 
del Punjab». Ciò ha provocato la «ferma 
protesta» del Dipartimento di Stato USA. 

A Pechino il presidente Li Xiannian e il 
primo ministro Zhao Ziyang hanno affer
mata, in un telegramma di cordoglio, che 
Indirà «ha lavorato assiduamente per lo 
sviluppo dell'economia nazionale dell'In
dia e ha dato un contributo importante al 
miglioramento e allo sviluppo dei rapporti 
cino-indiani». Il ruolo della Gandhi è messo 

All'ambasciata 
esposto il registro 

ROMA — Il registro per le firme di cordo
glio sarà esposto, presso l'Ambasciata del 
l'India in via XX settembre n. 5, oggi, lune
dì 5 e martedì 6 novembre dalle 10 alle 13 e 
dalle 15,30 alle 18 

in luce anche in un telegramma del presi
dente romeno Ceausescu, che sottolinea 
soprattutto la sua azione «per il consolida
mento dell'indipendenza nazionale, per la 
pace e la collaborazione internazionale e 
soprattutto per il disarmo». A Berlino, il 
presidente Honecker si è recato all'amba
sciata indiana dove ha firmato il registro e 
si è intrattenuto a lungo con l'incaricato 
d'affari. 

A Londra la Thatcher, parlando ai Co
muni, ha definito l'assassinio di Indirà «un 
attacco alla democrazia stessa». Il «Times» 
ricorda la ostilità di parte dei deputati del 
partito del Congresso verso Rajiv Gandhi e 
scrive: «Messi con le spalle al muro hanno 
dovuto nominarlo premier, ma continue
ranno a sostenerlo nei giorni e nelle setti
mane a venire?». Il Foreign Office, come il 
Dipartimento di Stato USA, ha intanto 
esortato i propri cittadini a rinviare even
tuali viaggi in India, «data la situazione nel 
Paese». 

Il presidente pakistano, Zia Ul-haq, è 
stato il primo capo di Stato a telefonare a 
Rajiv Ghandhi, al quale ha espresso «la 
speranza dì vedere rafforzati i rapporti fra 
i due Paesi», rapporti in questo periodo al
quanto test. 

II Papa ha telegrafato al presidente in
diano Zail Singh il suo dolore e la sua vo
lontà di pregare «per tutto il popolo dell'In
dia, affinché l'armonia sociale e la riconci
liazione prevalgano in tutto il Paese». 

Dalla tribuna del congresso radicale si riapre lo scontro 

Il PRI contro Andreotti 
«Abbia la sensibilità di dimettersi» 

Piccoli: «Con Pazienza solo i caffè» 
All'assemblea del PR sfilano gli ospiti e torna la battaglia sulla questione morale - Libertà di coscienza per i 
repubblicani sul caso Giudice - Gli interventi di Dutto, Martelli e Zanone - Trivelli spiega la battaglia del PCI 

ROMA — 11 PRI torna a chiedere le 
dimissioni di Andreotti. Il ministro 
dovrebbe avere «la sensibilità di met
tersi da parte» e, comunque, d'ora in 
avanti i parlamentari repubblicani 
«saranno Uberi di votare secondo co
scienza» a partire dalla «vicenda del 
generale Giudice». Nella maggioran
za si aggrava così clamorosamente il 
conflitto sulla questione morale, in
nanzitutto legata al capitolo delle re
sponsabilità nello scandalo Sindona. 
Dopo tentennamenti e marce indie
tro, evidenziate dai recenti dissensi 
interni nel gruppo al Senato, il parti
to di Spadolini mostra adesso di non 
considerare chiuso il caso Andreotti, 
aggiungendo la sua posizione critica 
a quella già espressa dai liberali. Ma
rio Dutto della Direzione del partito, 
è stato mandato ieri al congresso ra
dicale, a illustrare da quella tribuna 
l'atteggiamento del PRI. E ha detto 
che il caso Andreotti «rappresenta il 
punto di debolezza» della «coalizio
ne», un «bagaglio negativo» di cui «il 
§overno sì deve liberare», anche «al 

i là degli addebiti rivolti» al mini
stro degli Esteri «che non risultano 
avvalorati dalle conclusioni della 
commissione d'inchiesta Sindona». 
Resta, secondo il PRI, che «non può 
esistere un problema di lealtà alla 
coalizione pentapartito legata alla 
questione morale». 

Seconda giornata, ieri, del 30° con
gresso radicale, in un albergo roma
no. Il calendario incentra l lavori 
della mattinata sui saluti dei partiti 
ospiti, alcuni affluiti solo con l'evi
dente intento di corteggiare ì seguaci 
di Marco Pannella. In poco più di 
due ore, la sala assiste ad una passe
rella sulla tribuna che mette a nudo i 
contrasti e le manovre in atto nella 
maggioranza sulla questione mora

le. Prima di Dutto, Flaminio Piccoli 
e Claudio Martelli dicono ben altro e 
si distinguono particolarmente nelle 
sviolinate alla platea. E questa non 
batte ciglio quando il presidente de 
cerca addirittura di scusare con la 
propria «ingenuità» l'aver «preso 
qualche caffè con quel signor P.» che 
sta per Pazienza, e persino applaude 
l suol strali contro il PCI per la vi
cenda Andreotti. Il numero due so
cialista, fiutata l'aria, si esercita su
bito dopo In battute di analogo teno
re (i comunisti presentati come «an-
dreottianl pentiti») e in analisi politi
che («DO e PCI non sono alternativi, 
ma rappresentano la continuità del 
potere» in Italia) che cercano e otten
gono il sicuro apprezzamento del
l'assemblea. 

Dall'autodifesa de («abbiamo mol
ti difetti, ma non quello di crederci 
perfetti», sospira Piccoli) e dalle sot
tili digressioni di Martelli («non si 
può ridurre la questione morale alla 
partitocrazia»), si distacca anche il 
segretario liberale Valerio Zanone, 
tornato qui ad auspicare 11 «ripristi
no del primato della libertà di co
scienza sulle formule dell'alleanza». 
Tocca però al comunista Renzo Tri
velli ricordare e sottolineare la radi
ce storica e politica della questione 
morale diventata nel Paese questio
ne democratica: il sistema di potere 
democristiano. 

Il congresso radicale — nel pome
riggio seduta riservata alle commis
sioni — concede a Piccoli un'acco
glienza benevola. Il presidente de 
tocca le corde giuste: definisce il PR 
«una forza coerente» che «alimenta la 
democrazia con la contestazione e la 
proposta», e rispolvera la «battaglia 
comune» contro lo sterminio per fa
me. Poi, si lancia contro 1 «pesanti 

attacchi che la DC ha subito dal PCI» 
e presenta il caso Andreotti come 
una vicenda che «nulla ha a che ve
dere con la moralità». Sindona «si 
trova in carcere» — dice — «quindi l 
giudici potranno stabilire se ci sono 
fatti nuovi». E va a prendere le stret
te di mano della presidenza, anche se 
in corridoio si raccolgono le firme 
per la petizione alle Camere contro 
Andreotti. 

Il nocciolo del discorso di Martelli 
è questo: «L'Inquinamento della vita 
pubblica non deriva solo dalle dege
nerazioni partitocratiche, ma dalla 
sregolatezza del potere finanziario, 
dagli abusi della magistratura, dal
l'inefficienza amministrativa, che 
consente l'inserimento delle mafie di 
vario tipo». Perciò «occorre stabilire 
una diversa bilancia del poteri e ri
condurre Il sistema a regole certe e 
chiare». Quali? Non le indica. Piutto
sto, si ricorda di una canzone di Gino 
Paoli e la regala come dedica alla 
platea: «Grazie di esistere». Quasi 
una ovazione. 

Con attenzione, senza alcuna osti
lità, il congresso ascolta invece il sa
luto calibrato fatto a nome del PCI 
da Renzo Trivelli. 

Il PR — esordisce Trivelli — mo
stra un'evidente contraddizione tra 
politica e strategia. Parla infatti di 
•unità, rinnovamento e alternativa 
della sinistra», ma in concreto fa del
la polemica contro il PCI l'asse della 
propria condotta. Certo, fra comuni
sti e radicali ci sono molte differenze 
di linea su vari problemi. Difesa del
la pace, opposizione al governo Cra-
xl, questione morale e lotta contro la 
fame nel mondo. Trivelli si sofferma 
su questi ultimi due punti. 

Innanzitutto, 11 caso Andreotti. E 
sorprendente — dice — che oggi 11 

PR sostenga che le dimissioni del 
ministro sarebbero solo un atto for
male. Nella astensione data il 4 otto
bre alla Camera dal gruppo comuni
sta non c'era — ha detto Trivelli — 
coerenza fra le motivazioni dei di
scorsi svolti in aula e la scelta del 
voto. Ma adesso — insiste — siamo 
ad una fase nuova, il PCI ha ripropo
sto con fermezza il caso. I radicali, se 
assimilano 1 comunisti al «regime 
autoritario e partitocratico», di fatto 
occultano le gravi responsabilità de 
ed eludono la necessita dell'alterna
tiva. 

Fame e sottosviluppo: il PCI — 
continua Trivelli — e interessato e 
disponibile a un confronto. E lancia 
anche al radicali un appello per In
terventi urgenti a favore delle popo
lazioni colpite dell'Etiopia e del Sa
ncì. Una collaborazione è possibile, 
anche se ci sono punti di contrasto 
come quello sulla nomina di un alto 
commissario. Il PCI comunque — 
afferma Trivelli — non farà ostru
zionismo, perché già pesano i ritardi 
legislativi causati dalla maggioran
za. Ma auspica vengano adottate le 
soluzioni migliori contro lo stermi
nio per fame. 

Non piace troppo alla sala, infine, 
chi come Edo Ronchi di DP attacca 
lo «sciopero del voto» praticato dai 
radicali in Parlamento (è un regalo 
fatto al governo) e critica la scelta di 
non presentarsi alle elezioni ammi
nistrative. Con calore il congresso 
accoglie invece il «cordiale» messag
gio Inviato da Pertini. All'ora di 
pranzo si fa finalmente vedere Pan
nella, mentre il deputato Massimo 
Teodori pretende le dimissioni dal 
Comitato parlamentare di controllo 
sui servizi di sicurezza per il caso Pa
zienza. . . « 

Marco Sappino 

Due elementari considera
zioni dimostrano che la morte 
di Indirà Gandhi non può non 
avere conseguenze — e quindi 
non creare ansie — anche sul 
piano internazionale. Si tratta 
anzitutto dell'oggettivo peso 
dell'India nella realtà mondia
le. La storia dell'India — con le 
apprensioni dell'opinione pub
blica mondiale tutte le volte 
che essa è stata impegnata in 
conflitti durante gli ultimi de
cenni — è lì a dimostrarlo al 
pari della sua geografìa, che ve
de questo paese di 750 milioni 
di abitanti incastonato tra 
scacchieri come l'Asia sudo-
rientale e il Medio Oriente. 
Una geografia che negli ultimi 
anni si è tristemente arricchita 
di focolai di crisi proprio in 
aree non lontane dai confini in
diani: basti pensare all'Afgha
nistan e al Golfo Persico. 

In questo contesto, ed eccoci 
alla seconda tra le considera
zioni accennate all'inizio, Indi
rà Gandhi si è districata con 
grande abilità e altrettanta 

Spregiudicatezza. Rivediamo 
telegraficamente come. Indirà 
prese nel gennaio 1966 il posto 
di Lai Bahadur Sbastii, stron
cato da un infarto mentre a Ta-
skhent (mediatore Kossigbin) 
discuteva con i pakistani la pa-
ce dopo il conflitto combattuto 
nel 1965. Anche suo padre, Ne-
bru, era morto all'indomani di 
una guerra: due^ anni dopo la 
sconfitta indiana nello scontro 
del 1962 con la Cina. Indirà 
scommise soprattutto sulla 
prospettiva di una divisione del 
Pakistan, che chiudeva il paese 
a Ovest e ad Est. La nascita del 
Bangladesh — propiziata dal-
l'esplodere delle contraddizioni 
in teme pakistane — e il succes
so militare del dicembre 1971 
consentirono a Nuova Delhi di 
raggiungere l'obiettivo. Intan
to, però, l'India si era rivolta 
soprattutto a Mosca ed i suoi 
rapporti con Washington erano 
entrati in piena crisi. Da questa 
crisi Indirà si è liberata solo col 
ritorno al potere nel gennaio 
1980 (dopo la quaresima del 
periodo 1977-79): a quel punto 
essa i riuscita ad avviare una 
politica internazionale di buoni 
rapporti con ambedue le mag-

Le scommesse 
internazionali 
che attendono 
Rajiv Gandhi 

giori potenze planetarie. E a 
trame vantaggi su tutti i piani, 
a cominciare da quello econo
mico. Non solo. Negli ultimi 
anni Indirà ha anche molto mi
gliorato le sue relazioni con Pe
chino. 

Rajiv Gandhi è chiamato a 
proseguire questa politica, po
sitiva per l'India, per l'Asia e 
per il mondo intero. Rajiv ha 
dalla sua un handicap e un van
taggio. L'handicap si chiama 
mancanza di esperienza. Se 
non ne ha molta sul piano in
temo, bisogna dire ne ha deci
samente poca su quello inter
nazionale. Niente di paragona
bile eoa la madre, che, quando 
prese il posto di Shastrì, aveva 
partecipato a non poche mis
sioni (prima al fianco del padre 
e poi in proprio) al di fuori dei 
confini indiani. Il \antaggio sta 
— un po' paradossalmente — 
nei timori delle maggiori po
tenze. USA ed URSS sanno be
nissimo che l'India è un paese 
troppo importante per essere 
calamitato in una sfera d'in
fluenza senza che si scatenino 
catastrofiche reazioni intema
zionali e dunque sarebbe assur
do che esse covassero il deside
rio di approfittare dell'attuale 
crisi interna indiana allo scopo 
di ottenere grossi vantaggi stra
tegici Temono però — soprat
tutto nell'attuale fase di tensio
ne e sfiducia sull'asse Est-
Ovest delle relazioni intema
zionali — die sia l'altra a cova
re illusioni del genere. O perlo
meno si può dal nostro osserva
torio ritenere che esse lo tema
no. Di conseguenza si può an
che pensare che, rispetto all'In

dia, le maggiori potenze si por
ranno nell'ottica di favorire la 
continuità: Rajìv, insomma, 
dovrebbe ricevere da Washin
gton e da Mosca (e forse anche 
da Pechino) appoggi non tra
scurabili per continuare sulla 
via tracciata dalte madre. 

Fin qui bene. Ma non è tutto 
qui. A Rajiv manca quel qual
cosa in più» che Indirà invece 
aveva Quel grande prestigio 
personale e quella forza interna 
e internazionale che sono stati 
alla base di certi «no» coraggiosi 
detti dalla Gandhi di volta In 
volta a tutte le potenze, con cui 
pure essa riusciva a mantenere 
buoni rapporti. L'Indirà tanto 
elogiata dalla stampa sovietica 
aveva anche tenuto un atteg
giamento di frizione con Afosca 
sul problema afghano. E quella 
che è stata calorosamente rice
vuta alla Casa Bianca è la stes
sa che ha assunto una posizione 
vantaggiosa per Hanoi sul pro
blema cambogiano. Queste 
chanches non si lasciano in ere
dità. Indirà ha saputo costruir
sele da sola e così è chiamato a 
fare il figlio senza che alcuno 
possa ovviamente dire se ci riu
scirà o meno. 

Sono chanches che la Gan
dhi ha ampiamente impegnato 
in un'altra grande scommessa 
da essa giocata soprattutto do
po il 1980: il rilancio del movi
mento non-allineato. L'ambi
zione di questa scommessa de
riva direttamente dall* dimen
sioni della crisi del movimento. 
Basti dire che l'ultimo vertice 
si è tenuto in India — per cui 
Indirà ne ha assunto la presi

denza di turno — solo perché la 
sede designata di Baghdad si è 
rivelata impraticabile a causa 
del conflitto Iran-Irak. Indirà 
stessa è stata poi sollecitata a 
svolgere mansioni mediatrici 
tra i due contendenti del Golfo. 
Ma il terreno del non allinea
mento si è rivelato molto spino
so per Indirà. Da due punti di 
vista: 1) quello, evidente, della 
difficoltà di sedare i conflitti e 
di restituire ad esso compattez
za; 2) quello, venuto in primo 
piano soprattutto con i vertici 
degli anni settanta e ottanta, 
della ricerca di un nuovo ordine 
economico intemazionale. Ri
spetto ad ambedue queste te
matiche Indirà si preparava 
probabilmente ad assumere le 
iniziative di maggiore rilievo 
durante l'ultima parte della 
sua presidenza di turno. Era 
una sfida difficile, di quelle che 
lei era orgogliosa di accettare, 
sentendosi investita di una 
grande missione. 

E adesso? L'India di Rajiv è 
chiamata a trovare in breve 
tempo la forza di esprimere 
nuove iniziative se non vuoleri-
schiare che essa stessa e l'intero 
movimento non allineato ri
schino di perdere un'occasione 
di rilancio. Ma, mentre per l'In
dia la presidenza dei non alli
neati è un'occasione per con
quistarsi ulteriore credito, per 
Ù movimento ogni giorno che 
passa senza la ricerca di nuove 
idee e nuove iniziative rischia 
di portare a crisi da cui sarà 
sempre più diffìcile riprender
si. Se il movimento non trova la 
via della compattezza, esso va 
incontro al pericolo di spacca
ture irreparabili. Se non trova 
quella per comporre ì conflitti 
combattuti tr& i suoi stessi pae
si membri, quegli stessi conflit
ti rischieranno di allargarsi. Se 
non riesce a dialogare efficace
mente con / paesi sviluppati in 
tema di Nord-Sud, i contrasti 
economici potranno farsi ancor 
più abissali di oggi. Rajiv è co
stretto a ereditare anche le or
gogliose scommesse internazio
nali della madre. E anche in 
questo campo la posta è alta. 

Alberto Toscano 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Paralisi am
ministrativa? Appalti sca
duti? Collusioni con la ma
fia? Soldi mai spesi per re
staurare il centro storico e 
costruire nuove scuole? 
Come niente fosse, fingen
do di non sapere che da 
quattro anni è la crisi della 
Democrazia cristiana ad 
impedire la governabilità 
della seconda città del me
ridione, il sindaco di Sa-
gunto, Nello Martellucci, 
ne ha pensata un'altra del
le sue: un accordo di fine 
legislatura fra tutti i parti
ti. Si potrebbero approvare 
— ha proposto in extremis 
l'altra sera in Consiglio co
munale per pura propa
ganda — un bel mazzetto 
di delibere (60,70). 

Ma non aveva scritto a 
De Mita di volersene anda
re per sempre? Non aveva
no annunciato dimissioni 
imminenti perfino i consi
glieri democristiani per 
bocca del loro capogruppo, 
Pandreottiano Tony Cura
tola? Per carità, non pren
detela così, ha aggiunto il 
•sindaco di Sagunto» rivol
to ai comunisti in aula, se 
la mia proposta non vi ap
pare suggestiva alla pros
sima seduta di consiglio 
(avrà luogo questa sera) 
ufficializzeremo le nostre 
dimissioni, ci autoscioglie-
remo. Questo pomeriggio 1 
41 consiglieri de notifiche
ranno al «commissario» 
Mattarella la loro lntenzio-

Mentre Martellucci cerca di prendere tempo 

Palermo, il PCI chiede 
al governo di inviare un 
commissario al Comune 

La richiesta rivolta a Roma e non al governo regionale, 
virtualmente in crisi - Russo PCI: «Via la giunta-farsa» 
ne. Faccia così che è me
glio, gli ha replicato Simo
na Mafai, capogruppo co
munista. 

«Oggi come si può pensa
re che siano maturate le 
condizioni per recuperare 
tanto tempo perduto? I no
di più intricati potranno 
essere sciolti dal commis
sario straordinario». Un no • 
secco dunque alle «mano
vre ritardatrici», un appel
lo ai massimi rappresen
tanti dello Stato — Pertini 
e il presidente del Consi
glio — perché decidano 
anche loro sul «caso Paler
mo», nominando subito un 
commissario, sollecitando 
la convocazione di elezioni 
amministrative. Si tratta, 
cioè, secondo il PCI, di non 
affidare al governo regio
nale il compito di mandare 

un proprio «inviato» al co
mune capoluogo. Onestà, 
professionalità, conoscen
za dell'amministrazione 
sono — secondo i comuni
sti — i requisiti che 11 com
missario prescelto dovreb
be avere in questa delica
tissima fase di passaggio. 

I repubblicani sostengo
no che se PARS volesse po
trebbe varare una leggina 
per consentire elezioni an
ticipate entro gennaio, an
ziché a dicembre (possibili
tà auesta infatti sfumata 
ndr). Ma il fatto è che per
fino il governo siciliano da 
due giorni è virtualmente 
in crisi. 

Con la sua lettera di di
missioni, l'assessore regio
nale degli enti locali, il so
cialdemocratico Salvatore 
Lo Turco, ha centrato tre 

obiettivi: sottrarsi al dibat
tito all'ARS (era in calen
dario la discussione della 
mozione comunista che 
chiedeva il suo allontana
mento per la sua scandalo
sa gestione del rapporto 
con il Comune di Paler
mo); mettere alle corde il 
suo segretario regionale, 
Enzo Costa; provocare im
barazzo fra i partner della 
maggioranza. Sono co
minciate frenetiche con
sultazioni. La DC attende 
De Mita che sarà a Paler
mo lunedì. I socialdemo
cratici, sotto sotto, vorreb
bero sostituire a tempi re
cord Lo Turco. 

Durissimo il giudizio 
espresso da Michelangelo 
Russo, capogruppo comu
nista all'ÀRS: «Le sue di
missioni confermano che 

le nostre critiche erano più 
che fondate. E sono frutto 
della nostra battaglia. Ma 
ora non ci sono più spazi 
per manovre diversive o di
latorie. Un eventuale rim
pasto sarebbe perdente in 
partenza». Secondo l'espo
nente comunista «i giudizi 
espressi sul governo e sulla 
maggioranza dall'assesso
re dimissionario, anche se 
dettati dalla volontà di co
prire le proprie responsabi
lità, rispondono alla real
tà». Ciò significa —- conclu
de Russo — che il «gover
no-farsa» del de Modesto 
Sardo, deve dimettersi per 
far spazio a soluzioni «cre
dibili, adeguate ad un mi
nimo di operatività». Non 
potrà esserci un altro pen
tapartito; anche se i comu
nisti continuerebbero co
munque a rimanere all'op
posizione. E alla Regione, 
come al Comune, si paga il 
prezzo della «crisi perma
nente della Democrazia 
cristiana». 

Il bilancio di questi sette 
mesi del governo Sardo fa 
il paio con quello di Mar
tellucci: 4.500 miliardi mai 
utilizzati; nessuna iniziati
va per l'occupazione e con
tro la militarizzazione del 
territorio; un anno di ritar
do nell'istituzione della 
commissione Antimafia, 
voluta a tutti i costi dai co
munisti. 

Saverio Lodato 

I 

Ce un clima brutto e pe
sante intorno, che minaccia 
di diventare prima un'onda 
di vento e poi tempesta. CI 
riferiamo all'ultimo episo
dio, cioè la condanna senza 
la concessione — pratica
mente ovvia In certe cause — 
della sospensione condizio
nale della pena, a carico del 
direttore del 'Manifesto* Va
lentino Parlato, da parte del 
Tribunale di Perugia; ci rife
riamo a un analogo processo 
che è stato intentato sei mesi 
fa dallo stesso Tribunale di 
Perugia contro il direttore 
responsabile deW'Unltà» 
dell'epoca (il 1982). Dell'A
quila, e contro 11 direttore po
litico Macaluso, sempre dal 
Tribunale di Perugia; ci rife
riamo Infine alla recente 
sentenza della Corte di Cas
sazione che fìssa un decalo-
S •Impossibile»per l giorna-

tl, ad evitare la loro Ineso
rabile condanna, penale e ci
vile. 

In una lettera a Parlato 
pubblicata Ieri dal 'Manife
sto; il presidente della FNS1 
Miriam Mafai (*E così, caro 
Parlato, è toccato a te l'onore 
di essere 11 primo condanna
to per diffamazione dopo la 
nota sentenza della Corte di 
Cassazione-.»), diceva: 'Pio
ve fango, dunque, e piovono 
Insieme querele e sentenze». 

Senza fare dietrologia. Il 

Piovono fango 
querele e sentenze 

sospetto che un vento e una 
tempesta stiano per levarsi, è 
fondato. 

Al centro di questi casi — 
Parlato, Macaluso — c'è il 
non più procuratore della 
Repubblica di Roma, Gal-
luccl, che ha querelato loro e 
altri per accuse che il Consi
glio superiore della magi
stratura ha poi di fatto aval
lato. 

Non entriamo nel merito 
delle accuse, ma guardiamo 
al metodo che — mai come 
queste volta — è sostanza. 

Per esemplo, possiamo 
raccontare che a Perugia, il 
giorno della condanna di Va
lentino Parlato, nel processo 
Immediatamente preceden
te, Il signor Oalluccl arrivò 
In ritardo, così da non fare a 
tempo a costituirsi «parte ci
vile» per l'opposizione degli 
avvocati a difesa di un Impu
tato di reati slmili a quelli 
del processo che seguiva. Fu
rente, Oalluccl protestò e si 
sentì placato solo dopo la 

sentenza punitiva contro 
Parlato. Un caso o un 'meto
do* su una linea rassicuran
te? 

È un fatto poi che quando 
Macaluso fu querelato, il 
giudice Di Nunzio di Perugia 
omise di chiedere l'autoriz
zazione a procedere che è do
vuta nel caso di imputazione 
di un parlamentare, e Maca
luso fu quindi precipitosa-
men te Invita to (anzi •diffida
to», e ci scrisse su un corsivo 
sferzante) a non presentarsi 
più In giudizio. L'autorizza
zione a procedere è stata ora 
richiesta, ma Intanto Dell'A
quila resta Imputato per 
quello che Macaluso ha 
scritto. Anche questo: è un 
metodo legittimo? chi giudi
ca tempi e modi di un simile 
procedimento? 

Errori, disattenzioni, fret-
tolosità e precipitose con
danne. Ma dunque I giorna
listi in questo Paese, sono la 
vero, orìgine degli scandali? 
È vero, ed è forse diventato 

senso comune, che — come 
ebbe a dire l'attuale presi
dente del Consiglio Craxi — 
•I giornalisti ci hanno rotto I 
c~~», o —come ha detto 11 se
gretario de De Mita più di re
cente — 'hanno perso il sen
so dello Stato»? 

Come ha scritto la Mafai 
•non amo la dietrologia-, la 
vita e 11 potere hanno piutto
sto un andamento da labi
rinto». Ma è del tutto impen
sabile che. Invece che esserci 
un •complotto» o quasi fra 
magistrati troppo zelanti e 
giornalisti •scandalistici», 
possa più corposamente de
lincarsi una Intesa (tacita) 
fra politici sotto accusa e 
magistrati ansiosi di garan
tire la pubblica tranquillità, 
evitando II turbamento della 
denuncia degli scandali dila
ganti? 

Certo è che 11 potere sta 
sempre da una parte sola — 
magari bicefalo—e l'opposi
zione, la volontà di Indicare 
le eventuali malfatte, da 
un'altra parte, oggettiva

mente minoritaria in ogni 
senso. E in questi giorni ab
biamo letto sul giornali (sen
za che ci fosse smentita) che 
Andreotti, oggi sotto pubbli
ca accusa, si vale quotidia
namente del consigli di un 
magistrato non di secondo 
plano come Claudio Vltalo-
ne, che a Roma e a Perugia 
può — certo legittimamente 
— trasmettere i suoi pareri. 

Se suonano «sapiente ma-
Ozia» le virgolette su un gior
nale (secondo la sentenza 
della Cassazione)può suona
re qualcosa di più la concor
danza di sentenze e la corsa 
alla querela in un clima poli
tico pai}. JbUe di «votonta di 
freno» alla stampa, che sale 
dalle aule del tribunali (e da 
certi pulpiti politici). 

I giornalisti. Il giudicano I 
magistrati; 1 politici, li giudi
cano prima U Parlamento 
ma poi — ancora — i magl-
stratl: ma 1 magistrati chi II 
giudica? Ancora una volta I 
magistrati e non è pensabile 
che (come ha giustamente 
scritto Ieri II giurista Neppl 
Modona) essi rifiutino non 
solo di essere giudicati, ma 
perfino di essere criticati da
gli unici che possono infor
mare del loro operato la pub
blica opinione: cioè alcuni 
politici e, appunto, giornali
sti. 

Ugo Baduel 
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